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\ R I S F 0 S 1 A 4el N. N. 

Allaheiiera l'cniiai'-JÀ ì^emna li zo. Ir^oflo i j[So^ 
dai Sig^ Come N. fu(x Amico 

■« • 

Torino il di primo Sectembre 1760^ 

Onofco adeHb che a richìamnri dalle profonde vo** 
ilre occupazioni, e &rvi ricordare degli amici, 

non baflano gli ordinar] avvenimenti pe* quali (b* 
gliono alcun poco gli al cri uomini rifvegliarfi : per voi 
cofc fuori dell'ordinario ci vogliono ftrane del tutto c di 
grande novità ripiene . Guai a me fe alcuna di tal fatta 
mai non ne fuccedefle nella nodra comune Patria: in tan* 
tìanni> eh* io ne rivo lontano, mille volte farei entrato 
in fofpctto che averte fmarrita lii (incera nortra fratelFc- 
volc amicÌ7.ia. Quella v.>lca, lafciarcmelo dire colla l'oli- 
ta ifchiettczza ed in voftra buona pace , io mi confelTo 
. debitore all'altrui poco avvedimento, ilqual folo ha po- 
tuto iftuzzicare il bizzarro voftro umore ùcchò di voi 
certa nuova mi ricevefli » ed afficoralfiaii che tuttavia 
ben vi ftate in qucrto Mondo . 

A confeffarvi però la v^cnià, fcbbcne per una parte non 
ordinaria fìa Hata la mia contentezza nel ricevere i' eru- 
dita vollra Lettera , mi ho fentito per T altra amareg- 
^ata dal pelò che m' addogate nell* ergere di quella coor 
. pronta rifpofta il 'mìo giudizio. Voi certamente sbagKate 
nei favorevoli fentimemi che dell* abilità ed iirtellìgenzà 
mia conccputi avete, quaflchè psr tutto il vi ver mio for- 
iimi nuuicato di cosi elevate isaterie, jmmagiaatevi poi 
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ùif^.dì Cai cibo eifeadone (Uto fempre digiuno» io prefo^ ' 
nier poiTa d'ioterpretare con giuftacezza la meotedican* 
ti per ogni coato rìfpettabili Maeilri che fu tale fogge 
tocosì fottilmcntc c con applaufo. unÌFcrfalc hanno fcrit- 
to , non che mi fia valevole a fcntenzìarc fc alcuno ab^ 
bla o bene o male intefa ed efpoda deimedcilmi la dot* 
trina. Se gli Hudìofi di una sì fatta materia veoiflero a 
penetrare che per giudice mi chiamate fu quello punto», 
avrebbero da ifmafcellare per le rifa » ed io certo non Co 
co/nc vcllirnc la carica poiché temo troppo di venir 
me/Ib in canzone: pur pure dall'autorità vollra non po-- 
tcado fottrarmi , e ad ogaalcro rifpecco prevalendo le 
molte obbligazioni da me mcontratte verfo di voi, rifol» 
yo compiacervi come la potr^ , nel che ^re mi racco* 
mando alla pura verità che (bla io tìCgttzrdo, e fola ef^ 
fere mi può fcorta e difcfa. 

In feguito alla voftra Lettera ho todamcntc letto T' 
inviatomi Libro delle Ted colli nell accennatami pubbli-- 
ca onorevole Academia fbftenute; e s'io non. £>(& ginfta* 
mente prevenuto in favore della noftra Patria , che ma« 
dre fu femprcmai feconda di valenti nomini per quaiun* 
quc Letteratura ed Arre , non avrei potuto contener 1' 
empieo di flraordinaria meraviglia , da cui certamente 
ognuno reftar ne dee fopra^'atto al prefeocai^glt uno fpi* 
rito, il quale nutra sì fktto coraggio di metterfi a vifie* 
Tft calata in tenzone co* pih valenti Scrittori del feco- 
Jo trafcorfo, e, lufingandoii di avergli a tu per tu fvcr« 
gognaci e convinti, egli dichiarar lì voglia di ua n.<ova 
Siflcma l'inventore ed il miieUro. 



Bel' 




CHI.) 

Bello fi è peraltro il deuderio del novello Profcflbre, 
ina fgraziataracnte l'eruo non vi corrifpondc come nle- 
vafi beo chiaro dalle acute voflre TÌflclTioni fatte fopra 
del fao Libro ^ Per pocdlino che chi che fi a ufi di re* 
gelato raziocìnio , e faccia confronto dei fra loro con- 
trari fcntimcnti efpofti nelle molte di lui Plropofizioni , 
a piena luce dìfcoprc le palmari contraddizioni e falfif- 
lime confcgucnze, le quali voi col faggio voftro difccr- 
nimeoto indicate o* avete: e qui ammiro la moderazio- 
ne in cui vi ficte contenuto nel cenfurar giuftamente 
Tina tal Opera, contentandovi di far poche Tifleflioni fo- 
pra i più ritondi errori che vi s'at trovano; ma, fc ben 
vi cono(co , voi così avete fatto per non forpadare il 
iBOOfine di breve Lettera» mentre a voler porre tutto nel 
bucato una molto lunga DifTertaztone vi fi richiedereb- 
be. Qucfta mia generale approvazione delle dotte voflre 
TÌflelTioni non farà forfè per acquietarvi, mentre, quan- 
tunque una fola di efle baflevol fia per convincere di 
mal fondata la novella opinione , vorrete nulla oftantc 
che alcuna cofa vi aggiunga del mio : voglio alle corte 
fervirvij e, tuttoché lo faccia fuperficialmeote ^ voi pc- 
ÈÒ dovete fenz* altro contentarvetie • 

Dunque, lungi dalla briga di notar palTi e riportare 
contcfti, così generalmente foggiuoncrò , eh* c ilata per 
me una fol cofa l'aprire il Libro, leggervi '1 nuovo Si- 
ftema che il moderno Profcflbre battezza per fao, ed 
il rilevare un patente fmifurato errore . Il Titolo, che 
le Tcfi portano in fronte, ci vuol far crcdei-e che fiano 
ricavate fcmplicemcnte dalla Morale Filofofìa ^ e non fi 
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avvede l'Autore che qucTa ncn folanicnte ooo ba pér 
fondamento la Riv 'a? ore UÌU qual ci con tanta fran- 
chezza Aabilifce dipoi le fue aflcrztoni , ma che colla 
inededma non ha ella nè poco nè punto che fare . Oh 
il bel paHiccio c'i tutta troda che ci ha mefTo in ta- 
vola riniclcolardo inde ..e due cornnt o fra loro difpa- 
rate idee^ qu^oco fono R;igio.ic e Rivelazione ! Quel* 
la come potenza dell* Anima riilede ne 11* intelletto , lo' 
rìfchìara per difcernere il vero dal falib » il be^e da! 
male, ma prò hCchìo in pieno arbitrio perchè dì qua- 
lunque cofu e;li i-.a ù fo.'o ne laccia la fcclta: l'altra 
è del tutto e Iri feca , c dall'Intelletto pretende una 
deca fommeifio ie y fe za concrdfrgli che dilaminar po& 
fa nelTuna di quelle verità eh* elTa ^li propone e coiih 
mette « 

Se il noftro de^niffimo A ir ore , come voi a parte 
mi fcrivetc, non Ibn'c flato sì gclofo delle Tue Tefi nel 
tempo che s' imprimevano , avrebbe facilmente fentito 
da oertuno anche di mezzano fapere a fuggerirfi nell' 
orecchio di dover cambiare quel Titolo , e» ia vece di 
nominarle Propr/ì^foni della Morale FU fofia , dirle anzi 
e con titta verità Propofì^icni della Crifliana TeoIona 
come per tali chiamate fono dai piii celebri Scrittori 
ch'ei rapporta nelle 'ne Annotazioni: ed in qu^rflo n-,o- 
do,;efpooendole , a chiunque non profeifa il CriHianelì- 
mo avrebbe chiu(b l'adito di levarfigli conerà; raa> ta* 
li quali fono dlnominate > io certamente a fronte dt un 
Filofòfo di qualunque Setta fi fia non veqgo com'ei fc 
la potrà mai pacare e s brigar fene . Per dire fchiet ca- 
rneo* 
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mcnfe quel di' io Tento , il nofiro Profcrrorc non ha 
con xiiligcnza efanìinari gli Scrittori tutti eh' egli va 
citaodo Del Tuo Libretto , e, fe non fodè per offendere 
la voÙTZ inodeAia , foggi ugnerei che neppure ha mteCo 
chiaramente i Siflemi che pretende voler confutare. Qui 
pcnfarcbl-e taluno eh* io avclTi le traveggole , e troppo 
ardita loflc ]a mia afìcrzìone : ma volete fapere il per- 
chè formato io n'abbia queflo giudizio? eccovi fervito. 
Un'altra lettera dietro alla voftra da certo Reverendo 
Clau Arale inviatami ha prodotto in me tale penrameO" 
to , poiché quegli mi aflìcura che nella predetta Acadc» 
mia un eccellente Profcffbre di Sciczc ha convento di 
fallacia il no(iro Autore circa il Siilenia Groziano , e 
gli ha fatto chiaramente conofcere che il Grozio non 
ha detto giammai quel eh' egli con troppa franchézza 
vuol darci ad intendere che abbia foftenuto • Di tale 
fatto voi pure ne po etc cfTcr tcfli 'Oiio giacché alla 
difputa eravate prefente : e perciò farete perfuafo eh' io 
non formo temerarj giudizj , e che fnno un caritatevole^ 
Cattolico I nè vorrete come altri cflcre di troppo fottile 
cofcìenza , e nodrire fovcrchj riguardi . Stiamo forfè a 
prender gli uccellini ? Là fchicttczza mia non mi per- 
mette di tacerf a fronte di certe milantcr^c fpscctate 
con arditezza ed impoilura. La veritn vuole (\ \v lemprc 
a gala, ne io fon uomo da poter credere certi ar^ico^i . 
Scorrete coirocchio le molte Autorità da eiiblui citate, 
rileggete i Tefti di varia lingua che difliifamenfe ripor- 
ta : taluna di quelle non vi verrà fatto di ritrovarla 
negli accennati Autori, e alcun Tcfto lo fcopriretc con» 
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uminato di qualche material errore il quale, Te non vo* 
glia ìmputarfi alla trafcuratezza dello Stampatore, cadc- 

rà di piombo fullc Tpallc di chi Io ha «lalamcntc fcritto 
cnon intcfo. 

Sghignazzerete fentendo che mi ù rifcalda la fantaHa, 
e ora diveogo loquace fuori del mìo coftume tuttoché a 
principio non volefTì far parola ; ma ridete pure a voftro 
talento che me ne compiaccio, anzi voglio accrcfccrvi V 
occafionc coli' annotarne ancora qualch'.iltra di belle. Se 
del nuovo infingimento di quefio biilema io alcuna cofa 
ne capifco^ dirò che il medelìmo ù appoggia tutto ad una 
conceputa falfa idea che della noftra povera Natura il 
novello ProfèfTore a fuo pÌeo capricio fe n* ha formata • 
Ri/guardandola egli nello flato dopo il peccato, sì avvili- 
ta e tiinto infcrm:i la fiippone ed impotente, quanto (per 
quello n'ho intcfo da altri ) nè S. Agoftino, nè veruno dei 
pofteriori claifìci Teologi noa l'iianpo giammai riputata. 
OlTervate Ce al vero mi appongo- Difputano anche aggior- 
ni noftri dietro la fcorta dei jnh antichi li moderni Teo- 
logi fe la noftra fgraziata Natura , nel prefcntc miferevo- 
le di lei flato, poflk colle fole fue forze praticare alcun 
atto chciia d'ordine puramente Naturale: e .la qui fi ione 
Ta tuttora indedfa, molti fofteoendo che si, ed altri af- 
fermando che nò. Ecco alla perfine che di un dubbio sì 
antico e ventillato ne fcocca la perentoria decifionc del 
roflro moderno Autore, al quale per cotal fola rilevan- 
te imprcfa tutto il Mondo Letterario dovrebbe correr pe- 
ricolo di fapergliene buon grado, mentre fenza efitanza, 
Mancamente fentenzia nelle fue Tefi a favore dei fecondi , 
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af^criT.ando egli che in quello mifero ftato la Natura no- 
ftra giugner non può colle fole fu e forze a conofccrc ij 
Bsne Naturale, e quimli ( vuol dir. egli) neppur ella pu^ 
gìagDere a. metterlo, io pratica^ 

Forfè profeguirei a Girvi delle altre oiTervazbnt , mg 
convienmi guadar la coda al Fagiano > mentre rilcggctt* 
do quel» graiiofo Libro un non fo che ini forprcndci 
iftordifce ed arrcfta, cioè un infuocato rifonancc oratO'» 
rio ftiie che tutte le idee mi hai mefld folTopra ^ talché 
pih non . mi Tento capace dt filoibficamente ragionare., 
anzi da prìncip'o mi credeva in rifchio di quafi permeo 
tà ufcir fuori di me medefimo . Io non fo come voi pu- 
re non vi fiate rifeatito per quelle ranco lunghe replica- 
te malconcie declamazioni che il zelante Autore fcari- 
ca, non (opra di uno o due come regolarmente li fuol 
fare dai più faggi quando uopo la ricerchi i, ma. fenza 
verun. contegno e riguardo ( fpecialmente nella di Lui galan« 
te Prefazione, la quale non fi può terminar di leggere fen- 
za fencirnaufca e faftidio) fi lancia egli edinvcifce, lon- 
tano da qualunque rirpettofa ben dovuta eccezione, con- 
tro' tutti t celebri MaeUrl del Gius Naturale^ i Siftemi 
dei quali riconoiCce e detefta come primaria, e iblacagio» 
ne di ogni fconccrto , di qualunque vizio , e , per fpic- 
ciarmi con una p.irola, della poca credenza dei moder- 
ni Studiofi . Leggendo però cali foperchiarì * ^ tra me 
dicevo :: bifogna certo che il. iiovcllo' Autore oltre la 
Profelliooe di f ilofofa quella elérciti ancora del Predi- 
catore, -e che nella (crivere tai ientimenti fi fognaflTe di 
elferc {ul Pergamo a (gridare i vizioli ed abbattere il 

vizio. 
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vizio . Qualora egli una fimile decUmatoria ProfòfliM. 

ne intenda di cfercitarc , fgridì pure quanto ne fa e può; 
ma quando fcriverc o parlar voglia piìi giuflamcnte e 
lungi da biafìnno y fappia che il Libertinaggio , la Mi(^ 
credenza ed i Vizj derivano in chi n'è reo dalla depra- 
vata di lui volontà , e dalla condifcendenza alle proprie 
pafHoni ; ma non dica mai più che provengono da una 
opinione puramente Filofofica, com'è queila di cui par- 
lato abbianM» da pochi fludiacai. e da più pochi ancora 
inrefa. 

Quello io brieve è il mio fèntimcnto , e fe fia per 
riufcirvi mal concio e infipido^ introlpatene voi medefi* 
mo che me lo avete rlchiefto e comandato, non che quel 
h dipcadeiua la quale mi fa elTere hialterabilmente 



Voftro Cordiale Amifo- 
N.. 



IN VERONA MDCCLX. 

. Per Dionifio Ramanzìni Libra jo e Stampatore a Saa Tornio. 
con DE* SU^RJS.IORI. 
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